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TESTO DEL RESOCONTO STENOGRAFICO 

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE 
ELENA BONETTI 

  La seduta comincia alle 11.05. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

  PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori della presente 
audizione sarà assicurata anche tramite l'impianto audiovisivo a circuito chiuso e la 
trasmissione in diretta sulla web-tv della Camera dei deputati. 
  Non essendovi obiezioni, dispongo l'attivazione dell'impianto. 

Audizione della Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio, Lilia Cavallari. 

  PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'audizione della presidente dell'Ufficio parlamentare di 
bilancio, la professoressa Lilia Cavallari, accompagnata dai professori Valeria De Bonis e 
Giampaolo Arachi, componenti del Consiglio dell'Ufficio parlamentare di bilancio. 
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  La presidente Cavallari ha inoltre presentato alla Commissione una memoria relativa ai 
contenuti della presente audizione, che è già stata trasmessa ai commissari e che sarà 
pubblicata, se ella concorda, in allegato al resoconto stenografico della seduta odierna. 
  Ringrazio davvero di cuore l'Ufficio parlamentare di bilancio per la disponibilità a essere 
audito nella nostra Commissione, per la rilevanza del ruolo che svolge e dei temi che hanno già 
anticipato con la consueta dovizia di approfondimento che abbiamo avuto modo di vedere nella 
memoria. Spero anche che questa possa essere una prima audizione che anticipi una 
collaborazione continuativa con i lavori della Commissione.  
  Do quindi la parola alla presidente Cavallari. Al termine della relazione, come sempre, i 
colleghi commissari potranno intervenire per porre domande o formulare osservazioni. 
  Prego, presidente. 

  LILIA CAVALLARI, presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio. Grazie, presidente. 
Buongiorno a tutti. Nel mio intervento farò una presentazione sintetica dei contenuti principali 
della memoria. 
  L'impatto della demografia è importante sia sulla crescita dell'economia sia sui conti pubblici. 
Come sapete, è previsto che continui il calo della popolazione in termini assoluti, iniziato già nel 
2014, e questo si accompagnerà – e si accompagna – a un invecchiamento progressivo della 
popolazione italiana, che vedrà ridursi la quota dei giovani (che si stabilizzerà intorno al 24 per 
cento nel lungo termine). Questo fenomeno è legato soprattutto ai tassi di fecondità, che sono 
diminuiti: attualmente la media è 1,18 figli per donna; una media, peraltro, molto disomogenea 
sul territorio nazionale. La Sardegna credo abbia il numero più basso, con un numero di figli 
inferiori all'unità, e il Mezzogiorno ha un numero di figli inferiore alla media nazionale. Ci sono, 
quindi, anche differenze territoriali. Parallelamente cresce la quota di popolazione con più di 65 
anni (che si stabilizzerà intorno al 35 per cento). Questo aumento è legato sostanzialmente a un 
aspetto positivo, cioè all'aumento dell'aspettativa di vita. 
  Queste modifiche hanno un impatto sulla numerosità e sulla composizione della forza lavoro. 
Solamente per darvi qualche indicazione, se mantenessimo i tassi di occupazione attuali, 
avremmo nei prossimi cinque anni una perdita di 700 mila unità di forza lavoro, perdita che 
sarebbe addirittura maggiore (1,8 milioni) nei prossimi dieci anni, e così via. Quindi, c'è un tema 
di numerosità della forza lavoro e c'è un tema di composizione per età della forza lavoro, che è 
già evidente nella composizione attuale, dove c'è un invecchiamento della popolazione rispetto a 
qualche decennio fa, con un aumento della quota di lavoratori al di sopra dei 50 anni. La classe 
di età più numerosa – quindi con una quota in crescita – è infatti quella dei baby boomer, cioè di 
coloro che attualmente hanno tra i 50 e i 64 anni. Questo effetto già si vede – come detto – sulla 
composizione della forza lavoro, nonché nei numeri dei contributi alla crescita dell'occupazione. 
Se guardiamo agli ultimi vent'anni (quindi dal 2004 al 2024), nel complesso l'occupazione è 
cresciuta di 3,8 punti percentuali e il grosso di questa crescita viene proprio dal contributo della 
generazione dei baby boomer, cioè dei lavoratori nella classe di età tra 50 e 64 anni. 
  Queste dinamiche sulla forza lavoro – quindi di riduzione, contrazione numerica e 
invecchiamento – hanno degli effetti sulle capacità di crescita dell'economia. Le previsioni di 
consenso sulla crescita del potenziale sono modeste, proprio in virtù dell'andamento sfavorevole 
della demografia e in virtù della bassa produttività. Nella memoria trovate una figura (a pagina 
17) che rappresenta la nostra proiezione del prodotto potenziale in un orizzonte di tempo lungo. 
Potete vedere che la crescita della produttività e l'occupazione hanno dato un contributo molto 
positivo alla crescita del potenziale fino agli anni Settanta, contributo che però tende a diminuire: 
se guardiamo in prospettiva (quindi ai prossimi cinque anni), la capacità di crescita potenziale 
dell'economia si riduce. Infatti, c'è ancora una capacità di crescita e, quindi, un aumento della 
produttività legato soprattutto all'accumulazione di capitale favorita dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, ma il contributo complessivo della produttività tende a diminuire nel tempo; 
inoltre, c'è un contributo dell'occupazione che nel complesso tende a essere negativo. Faccio 
presente che, da un lato, queste proiezioni scontano la riduzione della forza lavoro ma, dall'altro, 
c'è un effetto positivo dovuto all'aumento del tasso di occupazione, per cui esse scontano il fatto 
che continui l'aumento dei tassi di occupazione che abbiamo visto nel dopo-pandemia. 
  L'impatto della dinamica demografica sulla crescita potenziale è, quindi, sicuramente 
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importante, per cui occorre mitigarne gli effetti sfavorevoli. Quali sono le leve? Innanzitutto 
occorre favorire una maggiore partecipazione al mercato del lavoro. Il tasso di partecipazione 
nel nostro Paese è aumentato nei tempi più recenti, e questa è sicuramente una notizia positiva, 
ma rimane ancora piuttosto basso nel confronto internazionale: siamo circa 8 punti in meno 
rispetto alla media europea. Peraltro, la distribuzione del tasso di partecipazione è molto 
disomogenea sul territorio nazionale: ci sono territori, per esempio il Nord-Est, dove il tasso di 
partecipazione è molto alto (superiore al 70 per cento); viceversa, ci sono territori, come il 
Mezzogiorno, dove il tasso di partecipazione è poco sopra il 50 per cento (quindi molto basso). 
Peraltro è molto basso in alcune componenti – quella delle donne e quella dei giovani –, e lo è 
sia in assoluto sia nel confronto internazionale. 
  È, quindi, importante favorire una maggiore partecipazione al mercato del lavoro. Da questo 
punto di vista, l'Italia ha una riserva di persone in età di lavoro (tra 15 e 64 anni) che sono inattive, 
che attualmente non hanno lavoro e non sono alla ricerca del lavoro, quindi non fanno parte della 
forza lavoro. È un bacino piuttosto ampio: conta nel 2024 più di 12 milioni di persone, più della 
metà del totale degli occupati nell'economia. Di questi più di 12 milioni, circa i due terzi sono 
donne. Il bacino dell'inattività va sicuramente ridotto. I tassi di inattività sono in calo, e questa è 
una notizia positiva, ma – anche qui – rimangono molto elevati nel confronto internazionale. Per 
intervenire sull'inattività, quindi favorire la partecipazione al mercato del lavoro, occorre 
intercettare le caratteristiche di questi inattivi e le motivazioni che spingono all'inattività, per 
cercare di agire su questi fattori. Al riguardo, ci sono forti differenze per genere e per territorio, e 
nella memoria trovate qualche indicazione proprio sulla distribuzione per genere e sulla 
distribuzione territoriale. Il dato di sintesi che emerge è che per favorire la partecipazione della 
componente soprattutto femminile occorre investire molto sui servizi di cura, sui servizi per la 
famiglia e sui servizi per l'infanzia, perché il 35 per cento delle donne adduce motivi familiari 
come ragione per l'inattività (la risposta da parte maschile non arriva al 3 per cento). Ci sono 
inoltre molti scoraggiati. C'è una composizione per competenze, per titoli di studio, piuttosto 
modesta: i livelli di istruzione del bacino di inattivi sono piuttosto bassi, quindi – anche qui – 
largo spazio a politiche che cerchino di favorire un maggior livello di istruzione, soprattutto per i 
giovani, nonché a interventi che cerchino di aumentare le competenze della popolazione in età 
da lavoro, soprattutto nelle fasce dove ci sono maggiori mancanze. Qui c'è un'indicazione di 
interventi mirati. 
  Per contrastare e, in qualche misura, controbilanciare – anche se non del tutto – l'effetto 
sfavorevole della demografia sulla forza lavoro, un altro ambito di intervento riguarda i saldi 
migratori. Nelle proiezioni è prevista una riduzione di 200 mila unità l'anno fino al 2040 e di 150 
mila dal 2040 in poi. Il dato che forse occorre considerare è la composizione per titolo di studi 
del saldo migratorio, che è estremamente sfavorevole nel confronto internazionale. L'Italia tende 
infatti ad attrarre dall'estero migranti che hanno titoli di studio relativamente più bassi rispetto 
alla capacità di attrazione della media europea; dall'altro lato, invece, tende a esportare giovani 
con formazione elevata. Questo saldo migratorio, dal punto di vista proprio della composizione 
dei titoli di studio, delle competenze, è estremamente sfavorevole. Per invertire questo 
andamento negativo occorre intervenire per rendere attrattivo il lavoro qualificato nel Paese. 
Anche questo è un terreno importante di intervento. 
  L'ultimo meccanismo che contrasta questa riduzione della forza lavoro riguarda i flussi in 
uscita dal mercato del lavoro, che vanno ridotti, sia i flussi in uscita per pensionamento che per 
disoccupazione. Sul lato della disoccupazione, quindi, occorre favorire il più veloce 
reinserimento; sul lato del pensionamento, invece, ci pensa in qualche misura in maniera 
automatica il sistema previdenziale. Nel nostro sistema infatti c'è un aggancio dell'età di 
pensionamento all'aspettativa di vita, che rappresenta un meccanismo endogeno, automatico 
che tende ad allungare l'età del pensionamento, dunque ad allungare la vita lavorativa. 
  Questo per quanto riguarda l'impatto direttamente sul mercato del lavoro e sulla crescita 
dell'economia. La demografia ha inoltre un impatto considerevole direttamente sui conti pubblici, 
attraverso le spese più legate all'andamento demografico, che riguardano – come sappiamo – le 
pensioni, la sanità, l'assistenza e l'istruzione. 
  Le spese per sanità, pensioni e assistenza tendono ad aumentare con l'invecchiamento della 
popolazione, con una dinamica non lineare. Come sapete, nei prossimi 10-15 anni avremo un 
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incremento dell'incidenza delle spese legate all'invecchiamento della popolazione in rapporto al 
PIL. Il picco, trainato essenzialmente dalla spesa per pensioni, si raggiungerà intorno al 2040. 
Successivamente, nel lungo periodo (dal 2040 al 2070), l'incidenza di queste spese legate 
all'invecchiamento della popolazione tenderà a diminuire. Questo andamento non lineare è 
legato – come dicevo – soprattutto all'andamento della spesa pensionistica, che si troverà ad 
affrontare due fasi: una prima fase (da oggi fino al 2040) che vede una progressiva crescita 
dell'incidenza di tale spesa sul PIL dai livelli attuali fino a oltre il 17 per cento del PIL – in questa 
fase ci sarà, chiaramente, una pressione sugli equilibri del sistema previdenziale, quindi sarà 
necessario gestire questo aumento della spesa pensionistica –; guardando un po' più avanti nel 
tempo, avremo una seconda fase (dal 2040 in poi), in cui progressivamente la spesa 
pensionistica tenderà a diminuire. 
  L'aumento nella prima fase è legato sostanzialmente al pensionamento dei baby boomer, che 
rappresentano la fascia di popolazione più numerosa e che, quindi, incideranno sulla spesa, 
nonché, in parte, alla gradualità nel passaggio al sistema contributivo. Viceversa, nella seconda 
parte dell'orizzonte di proiezione c'è l'effetto demografico positivo – positivo perché la 
popolazione diminuisce: da questo punto di vista positivo – e c'è soprattutto un effetto di entrata 
pienamente a regime del sistema contributivo, che porta a una riduzione di quello che si chiama 
«benefit ratio», cioè il rapporto tra il reddito medio da pensione e il PIL per occupato. Questo si 
accompagnerà anche a un minor grado di copertura pensionistica, nel senso che l'entrata a 
regime del sistema contributivo sarà associata a una riduzione dei redditi da pensione, per 
effetto proprio del meccanismo di calcolo contributivo (un meccanismo che crea una 
equivalenza attuariale tra montante contributivo e prestazioni previdenziali), nonché a un 
aumento della quota di persone over-65 non coperte da pensione, che implica una diminuzione 
del tasso di copertura (questo è legato sostanzialmente all'innalzamento automatico dell'età di 
pensionamento). Ci saranno, quindi, più persone, anche sessantacinquenni, che non saranno 
pensionate, ma che continueranno a lavorare.  
  Queste sono le forze principali che faranno diminuire, in maniera anche piuttosto marcata, 
l'incidenza della spesa pensionistica sul PIL nel lungo termine (siamo quasi 2 punti percentuali al 
di sotto dei valori attuali). In questa seconda fase il problema principale o, comunque, la 
necessità da affrontare sarà quella di mantenere un livello adeguato delle prestazioni 
previdenziali. La figura 14, a pagina 31, vi mostra, in una visione comparativa con le altre 
principali economie europee, l'andamento della pensione media in rapporto ai redditi da lavoro e 
al tasso di sostituzione (che è il rapporto tra la pensione e l'ultima retribuzione). Come vedete, 
entrambe queste misure tendono a diminuire nel tempo, il che significa prestazioni meno 
generose di quelle attuali. Si porrà dunque – e si pone – un tema di adeguatezza delle 
prestazioni previdenziali. 
  Per garantire o per assicurare livelli di prestazione comparabili con quelli attuali è necessario 
avere carriere lunghe. Alla durata della carriera provvede automaticamente il sistema 
previdenziale attraverso l'aggancio dei requisiti contributivi e anagrafici all'aspettativa di vita che, 
quindi, nel nostro sistema, viene spostata in avanti man mano che aumenta la longevità. 
Occorrono, però, anche carriere continuative, per cui sono importanti la stabilità della 
contribuzione e la stabilità del lavoro, nonché la rimuneratività delle carriere. Gli attuali livelli di 
prestazione potranno essere garantiti se il mercato del lavoro sarà capace di garantire carriere 
lunghe, continuative e remunerative. Sul piano della remunerazione, quindi, sarebbe auspicabile 
un maggiore raccordo, un maggiore legame tra l'andamento dei salari e l'andamento della 
produttività. Nel lungo periodo, infatti, la capacità di crescita dei salari dipende dalla produttività. 
Torniamo, quindi, all'indicazione che ci viene dall'andamento della crescita potenziale, cioè 
l'importanza innanzitutto di crescere. I motori della crescita sono la produttività e l'occupazione. 
Per invertire il motore dell'occupazione, che tende a essere negativo, nei termini che abbiamo 
detto, e per stimolare il motore della produttività occorre agire sulla capacità di innovare, quindi 
sulla capacità di crescere del sistema. 
  Un discorso analogo, in termini di andamenti, riguarda anche le altre componenti della spesa 
legate all'invecchiamento della popolazione, sia per la sanità sia per la long term care, cioè per 
l'assistenza soprattutto agli anziani o alla disabilità. L'andamento vede una gobba, con un 
aumento soprattutto nella prima parte della proiezione un po' spostato in avanti rispetto alla 
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spesa pensionistica: la gobba per la sanità è all'inizio degli anni Cinquanta, la gobba per 
l'assistenza è verso la fine degli anni Cinquanta (questo perché, naturalmente, riguarda persone 
in età piuttosto avanzata). 
  Dal punto di vista strettamente di incidenza della spesa sul prodotto interno lordo, nelle 
proiezioni a lungo termine l'effetto è di crescita, ma tutto sommato una crescita moderata. 
Stiamo parlando, nel peggiore degli scenari, per quanto riguarda la sanità, del passaggio da 
un'incidenza dai livelli attuali (6,2 per cento) a un livello più elevato, nelle proiezioni del working 
group pari al 7,2 per cento; per la spesa per la long term care si passerebbe dall'1,6 per cento 
attuale di incidenza sul PIL al 2,3 nello scenario peggiore. Tra l'altro, vi faccio notare che lo 
scenario peggiore è uno scenario in cui tutti questi aumenti di longevità non si accompagnano 
ad alcun miglioramento dal punto di vista delle condizioni di salute, che è un'ipotesi piuttosto 
improbabile, nel senso che l'evidenza finora ci dice – ne diamo conto in un grafico – che la 
maggiore longevità si accompagna spesso anche a un miglioramento delle condizioni di salute, 
e questa è una buona notizia.  
  Sul piano delle spese legate all'invecchiamento (sanità e assistenza) l'impatto in termini di 
aumento dell'incidenza sul PIL, quindi, tutto sommato è moderato, ma rimangono comunque 
questioni importanti. Per la sanità le maggiori pressioni verranno probabilmente dal lato 
dell'offerta, perché c'è una crescita dei costi sanitari, naturalmente innescata anche dal 
progresso tecnologico (perché si trovano nuovi farmaci e nuovi trattamenti, che generalmente 
sono anche più onerosi), ma anche dovuta al fatto che si tende a prescrivere maggiori 
trattamenti (e questo tende ad aumentare i costi). Ci sono, poi, pressioni legate alle debolezze 
del sistema sanitario, quindi all'esigenza di un rafforzamento strutturale del sistema stesso, a 
partire dalla carenza del personale, dalla necessità di rendere attraente l'impiego per il personale 
del Servizio sanitario nazionale sotto il profilo sia delle remunerazioni sia delle condizioni di 
lavoro. Pressioni dal lato dell'offerta, quindi, per quanto riguarda la sanità. Per quanto riguarda 
invece l'assistenza, l'assetto dell'intervento pubblico è ancora in via di definizione, nel senso che 
noi attualmente abbiamo un sistema incentrato sostanzialmente sui sostegni monetari. In 
prospettiva – ed è anche una riforma prevista dal PNRR –, c'è l'idea di una maggiore fornitura di 
servizi pubblici, perché sono più prossimi alle esigenze e ai bisogni della popolazione sul 
territorio. Questo, naturalmente, richiede delle risorse a cui occorrerà trovare copertura. 
  L'ultimo aspetto riguarda l'importanza delle spese legate all'invecchiamento della 
popolazione nel quadro delle nuove regole europee. Come sapete, il quadro delle nuove regole 
europee prevede un ruolo importante per le spese legate all'invecchiamento della popolazione 
perché queste spese contribuiscono a definire lo sforzo fiscale richiesto al Paese. L'obiettivo 
delle regole è infatti quello di mantenere il debito su un sentiero discendente nei dieci anni 
successivi all'aggiustamento, tenendo conto dell'evoluzione (e quindi dell'aumento) delle spese 
legate all'invecchiamento della popolazione. Per cui, maggiore è questo aumento, maggiore è lo 
sforzo fiscale richiesto. È una posizione, un ruolo fondamentale nelle nuove regole. 
  Abbiamo presentato degli scenari di simulazione (che trovate a pagina 54) sull'evoluzione 
dell'indebitamento netto e del debito pubblico. Sono tre scenari differenti: la riduzione dei flussi 
migratori pari ad un terzo, uno scenario di costanza dell'età pensionistica al livello del 2023 
(quindi immaginiamo che non ci sia l'aggancio automatico e che l'età di pensionamento rimanga 
fissa al livello del 2023), e un terzo scenario invece di aumento sia delle spese sanitarie che di 
assistenza. Sostanzialmente che cosa ci dicono questi grafici e queste simulazioni? Ci dicono 
che sicuramente peggiora il profilo dell'indebitamento netto, per cui ci sarà in tutti e tre questi 
scenari un maggiore indebitamento netto, con uno spostamento in avanti dell'uscita dalla 
procedura per disavanzi eccessivi; procedura da cui – vi ricordo – è previsto che l'Italia esca nel 
2026 e che richiede di avere un indebitamento netto inferiore al 3 per cento del PIL. L'intensità è 
diversa a seconda dei diversi scenari. Parallelamente, quindi, c'è un profilo anche dell'evoluzione 
del debito più sfavorevole rispetto a quello previsto sia nel Piano Strutturale di Bilancio sia nel 
nostro scenario, nello scenario che abbiamo presentato noi come Ufficio parlamentare di 
bilancio in occasione del Documento di Finanza Pubblica. Il debito rimarrebbe su un sentiero 
discendente nell'ipotesi sia di riduzione dei flussi migratori sia di aumento della spesa sanitaria e 
per assistenza. Il profilo – come vedete – diventerebbe invece non più discendente nel caso di 
mantenimento dell'aggancio dell'età di pensionamento all'aspettativa di vita. Questo ci dice – 
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come è stato peraltro ampiamente documentato anche dalla Ragioneria Generale dello Stato – 
dell'importanza dell'aggancio automatico per contenere la spesa pensionistica. 
  Alla luce di queste proiezioni, vedete quanto sono importanti le dinamiche delle spese legate 
all'invecchiamento della popolazione. Per cui, l'ultima considerazione che faccio è relativa al 
processo di revisione della legislazione che è in corso per adeguare il nostro quadro normativo 
alle regole europee. È quindi auspicabile che la revisione della legge di contabilità rafforzi tutti i 
presìdi che sono necessari a garantire la trasparenza nella programmazione degli interventi, a 
garantire il monitoraggio nella loro attuazione e la valutazione ex post degli effetti. 
  Possiamo anche entrare un po' più nel dettaglio. Per il Piano Strutturale di Bilancio sarebbe 
importante che vi fosse piena contezza dell'andamento delle spese direttamente legate 
all'invecchiamento della popolazione (pensione, sanità, assistenza, istruzione), delle riforme che 
sono volte a contrastare, a mitigare, a bilanciare gli effetti della demografia, quindi è auspicabile 
che ci siano queste indicazioni. È inoltre importante che nel Documento di Finanza Pubblica si 
dia conto dell'attuazione delle riforme più direttamente legate agli andamenti demografici, così 
come nella stessa legge di bilancio. Riteniamo molto favorevole anche l'indicazione data dal 
ragioniere generale dello Stato di favorire una classificazione delle spese di bilancio che dia 
conto anche dell'impatto delle misure sulla demografia. 
  Naturalmente l'Ufficio parlamentare di bilancio è a piena disposizione di questa Commissione 
per eventuali approfondimenti, anche analitici. Siamo pienamente disponibili. 
  Grazie. 

  PRESIDENTE. Grazie a lei, presidente, per l'ampia disamina.  
  Do ora la parola ai colleghi che intendono intervenire per porre quesiti o formulare 
osservazioni. È iscritto a parlare l'onorevole Porta. 
  Prego, onorevole. 

  FABIO PORTA. Grazie davvero per l'intervento, che si inserisce benissimo della nostra serie di 
audizioni, soprattutto riprendendo gli ultimi riferimenti alla proposta della presidente – ma 
possiamo anche dire della Commissione – di questa valutazione d'impatto sulla demografia, 
sulla recessione demografica, di tutta la nostra legislazione, non soltanto delle leggi di bilancio, 
anche se ovviamente sono quelle che incidono maggiormente sulla spesa. 
  Lei ha parlato giustamente di previdenza, di immigrazione. Se noi riuscissimo ad avere – 
anche al di là della valutazione d'impatto, sulla quale poi vorrei chiedervi anche un vostro punto 
di vista – un approccio, che poi è anche un po' lo scopo di questa Commissione, non ideologico, 
non viziato da dispute (e parlo di temi divisivi come la cittadinanza o l'immigrazione), ma 
orientato al pragmatismo e anche alla soluzione dei problemi, forse riusciremmo anche a 
intercettare e a risolvere alcune delle questioni che lei ci ha posto. Mi riferisco, per esempio, al 
tema del saldo migratorio o della difficoltà che abbiamo in Italia di intercettare le qualifiche di 
livello medio-alto. Però, anche qui la legislazione e l'intervento del legislatore non sono neutri. 
Faccio un paio di riferimenti di cose di cui mi sono occupato nel corso degli anni: l'esistenza o 
meno di accordi bilaterali di sicurezza sociale, nonché l'esistenza o meno e l'efficacia 
dell'equipollenza dei titoli di studio tra l'Italia e i Paesi terzi; è chiaro che sono elementi che poi 
determinano anche l'attrazione o meno, la permanenza o meno soprattutto di quei livelli più alti. 
Se noi vediamo quello che sta facendo la Spagna, che ha una condizione simile alla nostra in 
termini di dati demografici, rispetto per esempio all'attrazione dell'immigrazione dal continente 
latino-americano – che è caratterizzato comunque non solo da un'affinità culturale, ma anche da 
una qualità sicuramente notevole del proprio sistema formativo e universitario –, capiamo forse 
che noi potremmo anche fare qualcosa di analogo, per esempio sul bacino delle nostre grandi 
comunità italiane all'estero. 
  Concludendo, proprio rispetto alla nostra proposta di valutazione di impatto della legislazione 
sulla recessione demografica – che secondo me deve essere una valutazione fatta ex ante, ma 
anche ex post: va fatta prima, durante e dopo l'iter di una legge –, dal punto di vista del vostro 
ruolo, di Ufficio parlamentare di bilancio, secondo voi, questo tipo di lavoro come potrebbe 
essere svolto e da chi, visto che forse sareste tra gli indiziati principali di questa iniziativa? 
  Grazie. 

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=308244
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=302902
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  PRESIDENTE. Grazie. 
  È una risposta alla domanda suggerita in modo estremamente elegante. Ne do atto al 
collega. 
  Non ci sono altri interventi, quindi formulo anche io delle domande. Volevo chiederle tre 
spunti su cui eventualmente possiamo iniziare ad avere delle risposte, ma che possono essere 
anche oggetto di ulteriori approfondimenti e anche collaborazioni. 
  Parto dalle figure che lei prima ha citato, a pagina 54, quelle della comparazione degli scenari. 
Se ho ben capito, lo scenario che voi come Ufficio parlamentare di bilancio considerate come 
base si discosta da quello del Piano Strutturale di Bilancio per una ponderazione diversa della 
definizione, ma i due scenari non cambiano. È giusto? Mi colpisce che, rispetto allo scenario che 
è previsto ad oggi dal Piano Strutturale di Bilancio, una valutazione di una maggiore spesa 
sanitaria per long term care, per il caring a lungo termine, si attesta sulla stessa linea. Mi pare che 
da qui la conseguenza sia che il nostro Paese non può permettersi un ritorno ad un 
pensionamento ad età costante, che mi sembra archiviabile in modo molto netto. Altrettanto vale 
per un disincentivo alle politiche migratorie. Mi pare infatti di intendere che le politiche migratorie 
abbiano un effetto significativo in positivo. Volevo capire se avete fatto scenari anche di 
aumento rispetto allo scenario attuale e, sempre rispetto a questo, sui relativi riflessi in termini di 
spesa (magari ci sono e non li ho visti). In altre audizioni si è fatto presente che un potenziale 
aumento o della natalità o di un'immigrazione età pre-lavorativa – che permetterebbe poi una 
formazione qualificata di immigrazione e una stabilizzazione di immigrazione, in qualche modo 
– ha un effetto potenziale di aumento di quella spesa pubblica di presa in carico (istruzione in 
primo luogo), che qui non è citato. Presumo non lo sia perché oggi siccome le previsioni di tali 
aumenti sono talmente basse la relativa incidenza immagino sia bassa. Però, volevo capire se in 
qualche modo c'era una valutazione e se tecnicamente sia possibile fare invece un raffronto tra 
questo aumento di spesa e una previsione di impatto economico positivo rispetto alla 
produttività, perché è chiaro che sono due grafici diversi (leggono da un lato la spesa e dall'altro 
la previsione di un aumento di un'altra variabile), però per i conti dello Stato poi vanno combinate 
in qualche modo le due cose. 
  Invece, tornando alla necessità che noi abbiamo sollevato di inserire nella legge di contabilità 
quella che io chiamo la prospettiva demografica, in tre punti ben precisi che lei ha citato – che 
sono quelli della previsione nel Piano Strutturale di Bilancio, nel Documento di Finanza Pubblica 
e nel Documento Programmatico di Finanza Pubblica –, abbiamo suggerito l'ipotesi di definire 
nelle stesse relazioni tecniche delle misure che abbiano un impatto strutturale, di riforma 
strutturale, il focus di impatto demografico e quant'altro. Nella proposta che abbiamo fatto – ed 
è emerso nell'audizione sia del Ministro Giorgetti che del ragioniere generale Perrotta –, abbiamo 
inserito la possibilità di introdurre anche un principio di contabilità che acquisisca le sentenze 
della Corte in termini di equità intergenerazionale sul tema della spesa. La Corte si è espressa – 
lo sapete meglio di me – in alcuni casi specifici, rispetto ad esempio ai bilanci e ai debiti 
dilazionati, eccetera. Volevo capire quanto sia ad oggi presente, nella valutazione legislativa, 
nonché quanto sarebbe o non sarebbe opportuno introdurlo, un elemento di valutazione più 
puntuale e scientifica dell'equità intergenerazionale sul tema della contabilità, di una «contabilità 
generazionale», per capire quanto è, a fronte di ogni misura, il carico che viene poi assegnato ad 
una generazione piuttosto che ad un'altra e quanto questo possa aiutare. Quando si parla del 
debito pubblico che aumenta in qualche modo c'è un debito pro capite che potenzialmente 
aumenta. Dico la cosa più banale di questo mondo. Volevo capire quanto eventualmente questo 
possa essere un elemento utile da considerare. 

  LILIA CAVALLARI, presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio. Grazie per le domande, che 
mi permettono peraltro anche di chiarire qualche aspetto. Sono in qualche misura simili e 
riguardano l'importanza della valutazione dell'impatto della demografia sulle diverse generazioni 
nonché l'importanza di una valutazione sia ex ante che ex post per gli interventi. 
  Siamo naturalmente consapevoli dell'importanza di effettuare valutazioni, consapevoli 
dell'importanza di avere un approccio sostanzialmente orientato ai dati, cioè capire i dati che 
cosa ci raccontano dell'impatto delle misure sulla demografia, che cosa ci dicono innanzitutto 
dell'impatto naturale della demografia sugli andamenti che riguardano le politiche pubbliche e, 

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=308244
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poi, l'impatto dei singoli interventi. 
  Valutazione ex ante e valutazione ex post sono entrambe importanti. La valutazione ex ante in 
parte trova una sua collocazione nelle relazioni tecniche, cioè nel momento in cui viene 
introdotta una nuova misura c'è una relazione tecnica che la accompagna e che ne determina gli 
effetti. È importante che ci sia una consapevolezza e una contezza dell'impatto sulle diverse 
generazioni? Sicuramente sì. Sia la Ragioneria, sia le istituzioni pubbliche, sia l'Ufficio 
parlamentare di bilancio, ma anche la Banca d'Italia e l'ISTAT è importante che forniscano delle 
valutazioni sugli impatti delle misure sia ex ante che ex post. Noi possiamo farlo chiaramente 
sia ex ante sia ex post e abbiamo tutti gli strumenti tecnici e di risorse umane per poterlo fare, noi 
come anche altre istituzioni. Penso che sia un tema importante che, proprio alla luce del nuovo 
quadro di regole, è ancora più importante. In questo quadro di regole gli obiettivi 
sostanzialmente sono fissati, gli obiettivi di sforzo fiscale sono fissati. Sarà dunque importante 
anche la composizione, cioè tenere conto degli effetti delle manovre di composizione. Riguardo 
alle spese legate all'invecchiamento, se c'è un aumento da un lato, ci deve essere una 
compensazione dunque una risorsa dall'altro per non incidere sulla dinamica del debito, come ci 
raccontano queste figure. Sicuramente in questo contesto è ancora più importante valutare ex 
ante per i nuovi interventi ed ex post per gli interventi in essere, che potrebbero essere ricalibrati, 
modificati. Quindi, è importante valutare l'efficacia e l'efficienza, perché c'è un tema sia di 
efficacia (cioè questo è l'obiettivo che ha quella misura e quindi quanto quella misura è capace 
di raggiungere quell'obiettivo), sia un problema di efficienza (cioè quanto quella misura è capace 
di raggiungere quell'obiettivo e con quali risorse). Sono entrambi dei profili di fondamentale 
importanza. Ripeto, siamo totalmente disponibili ad essere consultati sia in fase ex ante sia in 
fase ex post. 
  Passo agli scenari. Gli scenari sono costruiti utilizzando la metodologia della Debt 
sustainability analysis (DSA), che tiene conto dell'impatto della demografia (e, quindi, delle spese 
relative a queste nostre ipotesi alternative) sia sulla forza lavoro, sia sulle potenzialità di crescita. 
Già qui dentro c'è un impatto, in questo caso – per esempio – dell'immigrazione, e l'impatto 
chiaramente è sfavorevole perché c'è la riduzione della forza lavoro. Già ci sono dentro tutti e 
due i canali. È possibile costruire scenari alternativi con diverse ipotesi? Chiaramente sì. Con 
un'ipotesi di aumento dell'immigrazione l'impatto sarà sicuramente favorevole, però si può 
costruire uno scenario per capire quanto possa essere favorevole questo aumento. Si potrebbe 
anche costruire uno scenario più articolato con immigrazione giovane versus immigrazione 
meno giovane, quindi un po' più complicato da fare, ma si può. Come questi fattori intervengono 
sui profili che voi vedete? Sostanzialmente attraverso le variabili sul mercato del lavoro. Sul 
mercato del lavoro quindi entrano la quantità di forza lavoro, la quantità di occupati. I tassi di 
occupazione dipendono dalle caratteristiche di età della popolazione, quindi si può mimare un 
effetto differenziale a seconda del tipo di immigrazione che si accoglie. Per quanto riguarda la 
valutazione e l'importanza del principio di equità intergenerazionale e, soprattutto, l'importanza di 
una valutazione dell'impatto che le misure hanno sul benessere delle diverse generazioni, questo 
chiaramente si può fare e si dovrebbe fare per le misure più significative, cioè quelle che hanno 
un impatto più forte sugli equilibri delle generazioni. Quindi, assolutamente sì. 

  PRESIDENTE. Grazie davvero di cuore. Non mi pare ci siano altri interventi.   
  Nel ringraziare nuovamente la presidente Cavallari, i suoi collaboratori e tutto l'Ufficio 
parlamentare di bilancio, dichiaro conclusa l'audizione. 

Omissis 

  La seduta termina alle 11.55. 
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